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Dalla metà del '400 alla fine del secolo successivo, nella Ferrara estense i festeggiamenti del Carnevale potevano prendere avvio solo dopo il compimento di una precisa azione dal forte valore normativo: l'esposizione di una maschera sotto una determinata finestra del palazzo della Ragione (a volte anche del palazzo di Corte, davanti al Duomo). La cerimonia si svolgeva quasi sempre il giorno dell'Epifania ed era accompagnata dalla lettura pubblica della cosiddetta “Grida sopra le maschere”, il cui testo veniva poi affisso agli ingressi della cinta muraria e in punti strategici della piazza affinché tutti – sudditi e forestieri, giovani e vecchi – fossero a conoscenza delle proibizioni stabilite, l'inosservanza delle quali poteva costare anche la vita.
Già, perché a Ferrara, come altrove, il Carnevale rappresentava il periodo più difficile da gestire nel corso dell'anno sul piano della sicurezza pubblica, e anche il momentaneo sovvertimento in chiave licenziosa e dissoluta degli obblighi sociali concessi in quelle poche settimane era in realtà tutelato da rigidi provvedimenti stabiliti dal duca. Ad esempio, di giorno si poteva girare col volto coperto da maschere, parrucche e barbe finte, ma chi si travestiva da prete o da monaca rischiava una sanzione di 100 scudi d'oro e la fustigazione con tre tratti di corda, che salivano a cinque se si metteva piede in conventi e chiese; era proibito circolare mascherati di notte, ingiuriare le donne, fare irruzione in botteghe o all'Università, così come nascondere pugnali, spade e bastoni di legno sotto gli abiti: l'impiccagione immediata, la confisca di tutti i beni e il taglio della mano erano le pene riservate a omicidi, stupratori e delinquenti di ogni sorta stimolati ad agire dall'anonimato del travestimento o dalla confusione degli eventi pubblici.
“Semel in anno licet insanire” recita un motto dell'antica Roma fatto proprio dai carnevali medievali: “è lecito impazzire una volta all'anno”, e nella Ferrara rinascimentale ciò accadeva sempre sotto lo sguardo vigile degli illuminati (e severi) duchi d'Este.
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Una maschera per il Carnevale degli Este: Begosso
Il Carnevale degli Este si distingue per la presenza di una maschera appositamente creata come simbolo identitario dell'intera manifestazione. Quale forma avesse il volto di cuoio e cartapesta che in epoca estense – una volta affisso alla finestra del palazzo della Ragione – comunicava al popolo ferrarese l'inizio del Carnevale, non è dato conoscere; ma è alquanto improbabile che la capitale dove rinacque nel tardo Quattrocento il teatro antico in volgare e dove si sperimentò nel primo Cinquecento la commedia regolare moderna con la Cassaria e i Suppositi di Ariosto, non avesse una maschera caratterizzante, al pari di quelle che contraddistinsero i tanti personaggi della Commedia dell'Arte italiana: oltretutto, considerando che Ferrara, sede di compagnie teatrali, diede i natali nel 1543 ad Alberto Naselli, alias Zan Ganassa, capocomico di fama europea e primo attore ad aver interpretato la figura irriverente di Arlecchino.

Inedite fonti documentarie modenesi relative agli anni di governo di Ercole I d'Este (1471-1505) rivelano alcune indicazioni interessanti sull'usanza di bruciare durante il Carnevale una sagoma maschile di carta chiamata “Begosso”: il falò avveniva di norma sulla piazza comunale o nel cortile di Corte, il giorno antecedente la Quaresima. Chi era, dunque, Begosso? 

Probabilmente un nemico di Ferrara, un veneziano, da deridere pubblicamente e da sconfiggere simbolicamente con il fuoco, dopo un'esposizione pubblica coincidente col periodo di baldoria. Nell'antico dialetto lagunare begòss identifica un attaccabrighe con personalità tracotante e visto il secolare astio tra Ferraresi e Veneziani, esacerbato dalla guerra tra il 1482 e 1484, è assai probabile che Begosso fosse l'insolente risposta estense ai sonetti ingiuriosi contro il duca Ercole affissi a più riprese in piazza San Marco durante gli anni '80 e '90.  

Con gli appigli offerti dalla Storia, Begosso può essere adottato come icona delle nostre rievocazioni carnevalesche, con peculiarità artistiche e forme diverse di anno in anno (umane, animalesche, vegetali, astratte) sulla base di creazioni capaci di fare dialogare l'arte contemporanea con la gloriosa tradizione figurativa ferrarese del XV e XVI secolo.
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